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IL MAESTRO

Sommario: PARABOLA DEL FIORE DELLE VETTE – Come nasce e come si forma – Cellule che si uniscono per simpatia – Le nostre anime e la Scintilla iniziale – L’anima è come il piccolo fiore della montagna – Con i nostri pensieri dobbiamo formare un richiamo-calamita per i fratelli che fanno parte della nostra anima – Un gruppo spirituale si forma come il fiore delle vette.

~ PARABOLA DEL FIORE DELLE VETTE ~

La pace sia con voi.

Cari, amati figli Miei, molte volte in montagna, sulle vette più alte, dove tutto è puro e l’aria non è inquinata, si vede na​scere dalla roccia un piccolo fiore, tanto bello, che nessuno quasi oserebbe togliergli la vita per portarlo via con sé.

In effetti i fiori così non andrebbero mai tolti, stroncati o odorati perché quei fiori sono una riverenza, un godimento agli occhi di tanta beatitudine divina, e questa beatitudine si spande nel cuore umano di ognuno che può conservarla.

Come nasce questo fiore? Dal nulla o dalla stessa creazione. Piccole cellule vaganti, sospinte dal vento, lontano, a poco a poco sentono, queste piccole, minuscole cellule viventi, sentono la simpatia di altre piccole cellule che sono le stesse per comporre un fiore.

Molte volte si radunano come per calamita in una piccola cavi​tà leggera di uno scoglio della montagna, tra i sassi. Si raggrup​pano intorno l’una all’altra come per voler ritrovarsi, riconoscersi, ed una piccola calamita che c’è nella loro esistenza, le u​nisce. Altre, che si erano avvicinate, a poco a poco vengono e​spulse e allontanate.

Come fanno ad unirsi per formare quella piccola parte di questo fiore così bello? Oh, Io vi dico che ogni piccola cellula o piccolo frammento di seme, co​mincia a sudare per simpatia verso l’altro seme identico a lui per composizione divina, e sudando forma una piccola colla, una picco​la quantità di gelatina che prendendo forma, da trasparente a con​creta si attacca, si immedesima insieme ad altre parti di cellule, for​mandone un piccolo seme, formandone una cellula più profondamente completa.
Non poteva essere diversamente da così: se tante piccole cellu​le non fossero state unite fra di loro, non avrebbero mai potuto formare quella piccola parte, quel piccolo seme che da cellula trasparente poteva divenire, con tante altre piccole cel​lule, un piccolissimo seme per poter cominciare a dar vita a questo meraviglioso fiore.

Fra di sé, uniti, ogni proprietà di ogni piccolo seme si fonde all’altro. Scambiandosi come una piccola tessitura o​gnuno all’altro, si forma questa meravigliosa nascita, questa meravigliosa divinità, questa meravigliosa forma di vita, che a poco a poco, aspettando ancora che il vento gli depositi un po’ di polvere, sfruttando, con le sue stesse proprietà, altre cellule vaganti della stessa simpatia di origine, sudando ancora fra di loro, dandosi forma e sfruttando la rugiada, l’umidità del mattino, tutto prende forma. Il fiore comincia a spunta​re lentamente, facendone a poco a poco quella piccola corolla, che a poco a poco si apre in tanti piccoli petali; ma ogni petalo non è una cellula, ogni piccolo petalo è di sette, otto o dieci o venti cellule messe insieme, fuse tra di loro. Non sarebbe stato possibile altrimenti, perché ogni cellula aveva bisogno dell’altra cellula per potere ricrearsi.

Ecco che allora voi potete vedere su ogni petalo di un fiore, tante piccole strisce e colori diversi, perché fra di loro, in que​sta iniziale tessitura, si sono scambiati in un attimo, in un attimo d’amore e simpatia hanno formato e sono partecipi della creazione divina.

Ecco perché Io vi dico di non cogliere i fiori, di lasciarli co​sì, perché loro stessi poi avranno un seme già pronto per farne nascere tanti altri.

Lo stesso procedimento è della vostra anima. Perché – direte – non è già completa la nostra anima? Certo – Io vi dico – è già completo il vo​stro spirito e la vostra anima, però non è completa nella sua lucentezza, non è completa nella sua ambizione di essere bella, di essere di una luce propria, perché quei tanti difetti o macchie la possono portare lontano dall’essere veramente simile, veramente bella. 

Perché questo? Perché dal lontano tempo, la scintilla favillare, quella scintilla che esplose, si deve ricomporre per essere bella e lucente come i piccoli semi di quel piccolo fiore tanto bello.

Ecco perché vi incontrate ancora e per simpatia vi amate, per simpatia vi parlate. Ne nasce allora una tessitura tanto bella da ricomporre quella scintilla divina, quella piccola anima, quella piccola bellezza, quella grande, meravigliosa Luce che appartiene a Dio e deve incontrarsi di nuovo a poco a poco. E come togliere quelle piccole macchie per farla brillare e farla rendere lucente? Oh, Io vi dico, figli Miei, sono i vostri pen​sieri! I vostri pensieri, ché a volte, nella vostra meditazione, nella vostra preghiera, voi come una calamita captate nuovi pensieri buoni, belli, simili al vostro che li ​chiama. Giungendo da molto lontano, dal più profondo dell’universo, come una piccola goccia pura, candida, viene a unirsi al vostro pensiero. Unendosi, scac​cia via tutto quello che vi è di brutto, poiché questa dà origine, è l’unico mezzo per poter rendere pulita, meravigliosa l’anima, e richiamare gli altri frammenti di anime che devono riunirsi.

Se non c’è questa grande calamita di simpatia e di vibrazione divina che vi chiama e vi riunisce e vi rende belli come all’inizio, voi non potete riformare questo meraviglioso fiore di tanti colori e di tante bellezze. Questa vostra anima, unica corolla divina che brilla davanti ai raggi del sole, lascia, senza elemosinare niente, i profu​mi più gradevoli che purificano la vostra anima, la vostra esistenza ed il vostro cuore.

Perciò ricordatevi sempre che la vostra anima è come quel pic​colo fiore tanto meraviglioso e puro, nato sulla roccia di quella montagna. Voi dovete richiamare, coi vostri pensieri meravigliosi – che a volte ne avete veramente belli – richiamare dal lontano spazio quella Vibrazione che si aggiunge al vostro pensiero ed alla vostra preghiera, fino a farne un richiamo e una calamita più grande per attirare a voi quei fratelli che fanno parte della vostra piccola anima esistente.

E questo è uguale ancora nella formazione di un gruppo spirituale. Ogni essere ed ogni anima che fa parte di questo, deve sen​tire come una calamita, come una gioia interiore nel poter comu​nicare, amare e confondersi l’uno nell’altro, fino a renderne una meravigliosa luce dei vostri occhi e del vostro spirito; e vera​mente, dalla vostra ghiandola pineale possono uscire, eruttare, pensieri e scintille dorate, come voi dite nella preghiera. Queste scintille possono veramente confondersi coi vostri fratelli fino a for​marne un solo pensiero, una sola vibrazione, un solo amore, una sola anima.

Voi avete il compito più arduo, forse il compito più grande, per​ché sapere amare, credetemi, non è veramente facile, né formare questa calamita del vostro amore per poter attirare a voi altre scintille e far sbocciare questo meraviglioso fiore della vostra anima.

Il vostro spirito non può confondersi e nulla si può confondere poiché esso è unico, anche se è formato da tanti piccoli frammen​ti; fino a che non si confonderanno tra di loro come una tessi​tura e riusciranno a rendersi l’uno all’altro meravigliosamente belli, intrecciati nell’unico sfogo dell’Amore divino, non potrà prendere vita, non potrà prendere forma divina.

La Luce che appare ogni giorno risplende sulla terra, cerca e guarda tante anime che si sono ritrovate e riunite e le benedi​ce coi suoi raggi d’amore.

La notte è fatta per pregare, per riposarsi, per cercare nel vo​stro intimo, quella vera solitudine, quella vera captazione di una calamita che attira Dio.

La pace sia con voi.

Voi non sapete, quanto Io in quest’ora, vi abbracci e sia eterna​mente con voi.

                                                                                                         †

KIRIA

Kiria vi saluta. 

Pace a voi diletti figli Miei, più nessuno escluso. Sappiate, io vi amo tanto!

MAESTRO LUIGI

Sommario: meditare in posizione a Nord – Proiettare luce a chi soffre tramite il terzo occhio – Pensare di respirare aria divina e dire: “Ecco, io respiro il prana della vita che dà forza e rigenera ogni mia cellula, e rende vita nuova alla mia anima ed al mio corpo” – Come stare in meditazione – Il nostro pensiero intenso verso di loro, può disturbare le Entità – L’intuito – I libri – Carità, umiltà ed amore – Senza la carità non nasce l’amore – La Barca (la Scultura) – Nelle riunioni siamo molti di più di trentatré – Il grappolo della vite ed il gruppo – Le cellule ci sono di milioni di tipi – Ogni particolare della natura è un richiamo a Dio – Simbologia profonda del grano e della vite – Collegamento con la Triade (la Scultura). 

Luigi vi saluta. 

Pace a voi cari fratelli miei, come state? (bene!) Non voglio parlarvi, voglio sempre dialogare con voi, perché nel dialogo si trova​no quelle risposte che a volte si cercano e non si hanno. Chi vuole cominciare, cari fratelli?

Paolo: ascolta, Luigi, il Maestro ha citato la ghiandola pineale che sappiamo es​sere un centro importante d’energia. In una passata comunicazione tu parlasti di un tipo di insegnamento da affrontare per meditare e quindi, attraverso il midollo allungato, questa ghiandola, cominciare a captare energia, meditare, inviarla, usarla ecc.. Possiamo cominciare da stasera ad avere qualche indica​zione più precisa, circa il modo di stare, di pensare e sul come scacciare i pensieri che vengono e vanno e disturbano?

“Non sarebbe l’ora adatta, però farò la prima parte. Quando voi siete in meditazione, ognuno dovrebbe essere solo completamente. La posizione è sempre a Nord. Vi dovete concentrare, pensare intensamente che il vostro corpo si alzi, o meglio, che la vostra anima si stacchi dal vostro corpo.

Quando avete imparato questa prima fase, allora dovete impara​re a proiettare tramite il terzo occhio un fascio di luce, pensando ad un fratello o ad una sorella che soffre, affinché siano invasi da questo fascio.

Tu penserai che cosa c’entri la ghiandola pineale. Sì, l’altra posizione… una volta staccati, una volta distratti dal vostro corpo, dove​te pensare intensamente a questo fascio di luce che viene dall’Alto, che entra in voi ed esce dal terzo occhio. Ma questo, che è un allenamento da farsi a poco a poco, senza esagerare, non basta; una volta staccati dal corpo, bisogna pensare che voi non respi​rate più l’aria terrena, ma che respirate un’aria divina. E allora intensamente, facendo contatto unico con la vostra mente ed il vo​stro terzo occhio, dovete imparare a dire: “Ecco, io respiro il prana della vita, che dà forza e rigenera ogni mia cellula, e rende vi​ta nuova alla mia anima ed al mio corpo.”

È molto difficile all’inizio, va fatto gradualmente, piano pia​no; ecco perché vi dico che va fatto isolati da tutto. Imparate questa prima fase, dopo di che vi verrà insegnata la seconda. Qui avete compreso, vero?”

Paolo: la posizione quale deve essere?

“Non dovete essere comodi, purché la spina sia completamente di​ritta: quello è necessario.

Le mani dovrebbero essere in questa posizione…[ con le palme verso l’alto, pollice ed indice uniti]. Mettetevi in posizione di fior di loto, che è la cosa più bella. Ne otterrete, non solamente un invecchiamento molto, molto, mol​to lontano e lento, ma anche dei risultati su delle guarigioni che vi sta​ranno a cuore. Però, per ora, imparate quanto vi ho detto, con molta serietà e tranquillità. Parlate pure. Se non avete compreso o nel riascolto qualcosa non vi torna, fate pure le domande che volete: io non mi stancherò mai di dirvele, mi stancherò se non me le direte!”

Adelina: in un gruppo, mettiamo anche il nostro, se alcuni pensano in​tensamente ad una data Entità, è possibile che essa venga soltanto a causa di questo pensiero?

“No, viene disturbata enormemente e fa come l’onda: arrivano delle grandi onde che a poco a poco possono diventare distruttive invece che rigeneratrici, anche se sono delle grandi Entità, poiché l’Entità viene da sé. Tu la puoi pregare, e tramite la tua preghiera, in un atto d’amore può venire, ma se tu la pensi intensamente, tu la disturbi e non viene.”

Maria: senti, Luigi, il Maestro prima ha parlato di questo fiore che ha tanti pe​tali e che si attaccano come se fossero chiamati da una ca​lamita. Come mai, tante volte questi petali non si attaccano o addirittura si staccano dal centro vitale del fiore?

“Ho capito la tua domanda, ma non vorrei risponderti. Se tu riascolterai, sentirai che ogni seme è una calamita verso l’al​tro seme o altra cellula. Altri semi che cercano di infiltrar​si per far parte del fiore, vengono respinti.”

Adelina: siccome da un po’ di tempo sento parlare di psichismo del Mezzo, tu, quando eri in vita, dicono che stavi molto attento a queste co​se. Possiamo avere un chiarimento?

“Sì, io stavo molto attento e per non lasciarmi ingannare, leggevo troppo. Ma la lettura non mi dava nessun risultato, per​ché ogni libro che poteva riguardare lo psichismo del Mezzo, era una cosa diversa dall’altra; quello che invece importava, era l’intuito. Solo la persona evoluta può avere l’intuito per po​ter capire determinate persone e sapere se sono idonee o meno.

Allora io mi servivo di questo, ma mi servivo del mio intuito, perché mol​ti venivano per fare confusione o per curiosità. Venivano perché non conoscevano o volevano conoscere troppo; pur non conoscendo, nella loro ignoranza facevano confusione e questa con​fusione si inoltrava nelle altre menti. Ero severo ed allontanavo chiunque venisse a portare disastro nel gruppo.

L’intuito, l’intuito era il mio intuito. Come potevo guida​re tanti se non avessi avuto l’intuito di capire? Per molti mi davo pensiero e dicevo: ‘Cambieranno.’ Però vedevo che non cambiavano mai.

Il contadino sa qual è la stagione per poter piantare il se​me in terra, e la luna, e guarda il sole e le ore le conta tut​te: al momento giusto, pianta il seme. Se tu pianti un seme fuori stagione, questo non crescerà mai o crescerà distorto.”

Maria: allora, Luigi, chi legge tanto ma non ha l’intuito adatto per capire veramente anche quello che legge o tra le righe, non assimila niente!

“No, fa confusione. Di solito all’essere umano che ha intui​to, basta una parola detta da un amico o da un fratello o da un maestro. Da questa parola ricava un romanzo, e tutto torna. Altri, possono leggere tanti libri senza mai trovare risposta. A volte basta una parola per aprire la mente, ed una volta aperta, tutto si concretizza, tutto si capisce, e come una calamita voi attirate tante piccole cellule di pensieri costrut​tivi che vi fanno comprendere senza leggere.

Non con questo che sia vietata la lettura, è vietata la confusione della lettura! Meglio non leggere se non si ha l’intelligenza di poter comprendere quello che si legge. Molte volte la lettura è stata fatta da gente senza scrupoli, formando un libro solo pensando al guadagno che ne potevano ricavare. Perciò parole pompose, complicate, intrec​ciate, per poter rendere più interessante la lettura e creare più confusione nella mente. Parlate pure.

Rita: Luigi, tu di recente ci dicesti che Dio aveva creato gli animali perché fossero di compagnia all’uomo e non perché egli se ne nutrisse. Ritornerà su questa terra un tempo in cui di nuovo gli animali serviranno solo di compagnia all’uomo?

“Quando sarà in Paradiso! E tutto sarà dolce e tutto bello, perché l’uomo non avrà più il bisogno di nutrirsi. Ecco perché l’animale era di compagnia all’uomo. Hai compreso?”

Rita: sì, sì! Magari io speravo… idealizzavo che potesse accadere anche prima!

“Parlatemi ancora. Su, sono in vostra compagnia, scambiamoci questa parola, ché da tanto, tanto vi ho atteso e vi ho aspettato. Fratelli miei, è la Luce che vi ha chiamato, oltre al vostro desiderio di giungere qui!”

Rita: riprovo con un’altra domanda, che forse non dovrei fare. Il nostro Mezzo di recente ci ha detto che non rimarrà con noi molto a lungo, ma…

“Ci sono due risposte. Prima: sono questi dispiaceri, certi dispiaceri. Seconda: una volta fatta la sua missione, vi lascerà sempre in buona compagnia. Presto, parlate di cose allegre!”

Pierluigi: Luigi, le parole carità ed umiltà, possono essere sostituite da una sola parola, cioè amore?

“Quando avrai tanto amore, avrai tutto: carità, bontà, tut​to! è tutto compreso! Purtroppo l’amore nasce dalla carità: se prima non c’è carità, non può nascere l’amore. Quando arriverai ad avere amore, avrai tutte le altre doti o doni. Per dire di essere in cima ad una scala, devi fare i primi gradini; quando sei in cima, hai fatto tutti i tuoi gradini. Se non fai i gradini, non potrai giungere in cima alla scala.

Ad ogni gradino c’è pazienza, c’è amore, c’è carità. Altri gra​dini sono bontà, sofferenza, dolore, sopportazione, perdono, gioia. Infine l’altare, l’amore, la completezza del tutto! Parlate.”

Paolo: Luigi, l’ultima Scultura che è in atto [denominata poi l’Atlantideo], partì con una presentazione. Verrà realizzata secondo le previsioni, o subirà delle varianti?

“Questa Scultura subirà delle varianti in meglio, in base al gruppo. C’è tutto il significato del gruppo.”

Licia: la barca di tale Scultura sembra quasi che si rifugi sotto una grotta, che in effetti è formata dai raggi del sole, della luce. Rappresenta il nostro gruppo?

“Sì, è così. Lo saprai, lo saprai, ma certo hai intuito giu​sto.”

Alessandro: senti, Luigi, stasera venendo qua c’era un po’ la paura – con il fatto che mancano dei fratelli – che non ci fosse tanta forza in noi, o almeno questo era il mio pensiero. Invece mi sto accorgendo che ad iniziare dal Maestro i messaggi sono molto forti e pieni. Quindi questo mi fa molto piacere, ma vorrei sapere qualcosa in più da te… non so se ho fatto bene la domanda.

“L’hai fatta bene, sono io che non ne volevo parlare. La forza è in Dio! Non è negli uomini! Se sarete due ci sarà più forza, perché forse più puri! La forza manca nella confusione della mente; la forza nasce e manca dall’inganno, dalla superbia; la forza manca dall’incomprensione, dall’incertezza, dalla mancanza di fede. Ma è tanto bella quest’ora! Piena di Luce, senza ombre, e se qualcuno le ha, farebbe bene a mandarle via.

Ricordatevi, venite puri o non venite: disturbereste tutti! …poiché qui siamo molti di più di trentatré. Se la terra non viene arata, concimata, preparata, pulita, tolti tutti i semi, i sassi, l’erbaccia… dopodiché si semina, e tutto nasce bello e rigoglioso poiché le sue radici non hanno il contrasto di sassi, terra o radici di erbaccia. Parlate pure.”

Alessandro: scusa, Luigi, come mai Kiria ci ha salutati subito ed è andato, non ci ha parlato come di normale?

“Oh, certo, lo farà, lo farà! Ha voluto lasciare a me il dialogo poiché io sono il faccendiere di questo piccolo, grande Tempio. Questo è un Tempio, non lo dimenticate mai! È già tanto che vi faccia vedere la sua presenza!”

Maria: perché dici che è già tanto?

“Tanti potrebbero dire che non c’è: si fa vedere, esiste, c’è! È qui, accanto a me, molto sorridente, sai, non è burbero come si può pensare… e dove c’è questo Mezzo c’è Kiria!”

Pierluigi: Luigi, domenica il Maestro ci portò il paragone della vite che in inverno si riposa, si rigenera e si nutre in attesa della pri​mavera per ridiventare attiva. Voleva il Maestro dire che noi come gruppo, saremo un domani gli acini del suo frutto e daremo, divulgheremo agli altri? È possibile avere un chiarimento?

“Già il grappolo in sé, non è un gruppo con tanti acini uni​ti l’uno all’altro, così stretti?

Certo che la vite fa parte della vita; la vite che si nu​tre perché non muore mai, si rifornisce di tutte le sostanze necessarie – fu detto – per poter partorire e dare il frutto a chi più se lo merita. Non è forse un dono offrire un frutto? Non si dice comunemente: “Ho avuto questo frutto, riceverò una grazia?”

La grazia della vite è la vita, che si confonde nella natu​ra umana con quella divina. Questo è il primo segno.

Se tu vedi, d’inverno la vite si stronca, è vuota: il suo tralcio è così debole che si rompe. A poco a poco, riprende il colore. Perché? La vite fa parte anche di un atto d’amore tanto grande da dare tutta la sua sostanza per l’essere umano, do​nandogli tutta la sua vitalità, che esiste poi nel grappolo d’uva.

È come, una volta donato il frutto, lei rimanesse con le vene asciutte. E allora deve attendere con pazienza, rigenerarsi e captare continuamente cellule affinché la proteg​gano, perché ti dirò che il tralcio della vite è protetto co​stantemente da tante piccole, piccole cellule appartenenti.

Parlando di cellule, non parlo di un tipo di cellula che va su tutto, no, le cellule sono composte di milioni di tipi ben diversi. 

La cellula che ha costruito il fiore, non sarà mai quella che fa nascere alla vite il grappolo di uva; questa cel​lula non sarà mai quella che voi respirerete per avere vita, pe​rò questa cellula si confonde nel frutto, affinché chi lo man​gia ne prenda tutta la sua sostanziale vitalità.

Ecco perché la vite, in questo suo lungo riposo, si rigene​ra, succhia dalla terra tutte le sostanze necessarie per po​ter ritornare verde. Il suo tralcio allora, piano piano si fa più dolce, si fa più tenero, cambia colore e comincia a dare se​gno di vita con la sua piccola foglia.

Che cosa vuol dire? È come il richiamo a tanti esseri uma​ni per dire loro di prepararsi perché il dono è vicino. Questo pensiero, se tu lo puoi richiamare nella tua medita​zione, è un po’ come il richiamo di Dio che ti dà il Suo rag​gio di sole, il Suo raggio di Luce. Ma molte volte non viene capito.

Dio ha fatto la creazione affinché ogni particella, ogni fiore che nasce, ogni filo d’erba vi facciano comprendere che tutto vive, e questo pensiero vi porti a considerare che è un richiamo di Dio! Ogniqualvolta voi vedete nascere qualcosa, in quell’attimo, qualcosa nasce dentro di voi.

Se dalla vite sboccia la piccola foglia, voi dite che l’esta​te è vicina, ma Dio, come dà forza alla vite, dà forza a voi.

Se voi vedete i fiori, voi dite che sono vivi, sono profumati, sono bel​li: deve essere un pensiero a Dio, perché tanti vedono un fiore, qualcuno lo pesta, ma nessuno o pochi lo odorano nella sua bellezza. Dovrebbero invece pensare a Chi ha costruito quel fiore, a Chi ha dato al fiore quella sostanziale vitalità per poter nascere e per essere goduto, visto, pensato, amato dall’essere umano.

Desiderate tanto il frutto, e quando vedete che un pero, un pesco, vi danno i loro frutti, voi pensate che finalmente li po​tete mangiare, e non dite mai: ‘Grazie a Dio che mi ha donato il frutto.’
Pensate, come potrebbe nascere il frutto senza l’Espressio​ne divina? Ed allora dite, staccando il grappolo dell’uva dal​la vite: ‘Signore, Ti ringrazio per il dono che mi fai.’ Non è già forse la più bella preghiera che ognuno di voi può dire? 

Voi avete però la consapevolezza che è nato il frutto, an​che grazie all’uomo che ha concimato la pianta, che l’ha tenu​ta pulita. Voi stessi, non tenete forse pulito il vostro corpo per vivere di più? In tutte le cose, in tutte le forme, ci vuole una certa regola ed una certa pulizia.

Ma questo è anche un richiamo a Dio, è una Sua presenza. O​gni volta che vi lavate la faccia dovete dire che sie​te vivi, che un nuovo giorno incomincia e rendere gloria a Dio.

È così ogniqualvolta e per ogni cosa che nasce e che vibra sulle piante, sui fiori, nell’aria che respirate; quando sen​tite l’aria più fine ed i vostri polmoni si saziano di un’aria nuova e pulita, dite: ‘Come respiro bene!' Ma non pensate mai che quest’aria ve la dà Dio. Perciò, tutto quello che nasce e che vedete, deve essere sempre un inno ed un ringraziamento a Lui!”

Luciano: c’è qualcosa di più profondo, relativamente alla vite, al grano ed all’olivo, doni che Dio fece agli uomini?

“Sì, perché è un fatto simbolico, è un fatto completamente spirituale che richiama solamente la presenza divina: il grano e la vite, rappresentano il corpo ed il sangue di Cristo. Questa è la sostanziale presenza che devono farti ri​cordare queste forme della natura: che è sempre presente l’A​nima di Dio.

Ma perché questo? Perché nel grano il corpo e nella vite il sangue? Non per la loro sostanza, ma per la vitalità che Dio ha dato a questi frutti che divengono poi pane e vino e che testimoniano la Sua presenza. Ecco perché c’è qualcosa di più profondo, ma come qualcosa di più profondo c’è in tutta la creazione!

Tu, oggi, simbolicamente ti comunichi col pane e col vino, na​ti dai beni della terra. Ma il bene allora più grande è qual​cosa che supera tutto questo, ed è il pensiero, è la preghiera, è la meditazione che tu fai a Dio. Questo supera il grano e la vite, perché mentre la vite ed il grano sono solamente simbo​li, nella preghiera e nella tua mente pura tu fai parte della stessa Luce divina, tu fai parte di Lui. Perciò, vedi, nella creazione c’è sempre qualcosa di più grande! Parlate pure.”

Licia: la Statua che è stata fatta a suo tempo [la Triade] con il grappolo dell’uva ed il tralcio della vite, e dove c’è l’Angelo, una parte Angelo ed una parte uomo, è allora la spiegazione che è stata data stasera del significato del grappolo, divino ed u​mano?

”Beata te che sei intuita.”

Paolo: Luigi, circa le Sculture che apparentemente noi non pren​diamo in considerazione quanto dovremmo, ho l’impressione che comunque il discorso vada avanti, che ci sia una specie di dialogo muto e che, più noi ci leghiamo a questa stanza ed a tut​to ciò che significa, e più, piano piano emerge il significa​to di queste sette Sculture. È un’impressione o una realtà?

“No, hai intuito bene. In ogni riunione, se voi volete, c’è una piccola risposta ad una Scultura.”

“Io vi lascio, col cuore un po’ triste per quelli che mancano e vi abbraccio con l’amore più grande che c’è in me. La pace sia in tutti voi, cari fratelli di Luce! Non temete, andate avanti con fede: se non avrete fede, ogni risposta sarebbe vana alle vostre domande.”

“Pace a voi.”
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LA FORZA È IN DIO! NON È NEGLI UOMINI!
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